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Tre gocce 
d'olio nel 
piatto e 
il malocchio 
se ne va 
I maghi contadini, figure patetiche 
ma ancora ascoltate e frequentate 

A differenza dei colleghi 
di città, rifiutano il denaro per 
le loro prestazioni - Un mondo 

legato a tradizioni che scompaiono 
In Lunigiana sei guaritori 

in un paese di mille abitanti 
Non mancano le bizzarrie: 

a Farneta un fattucchiero leva 
alle donne il « puzzo di morte » 

Dal nostto inviato 
PONTREMOLI — Gflvedo 
sono cinque case nel fred
do dell'inverno lunigianese. 
Quella della guaritrice è in 
cima, ci si va bolo a piedi. 
poi ricomincia la montagna. 
Quando qualcuno, che non 
sia un raccoglitore di ca
stagne o un contadino del 
monte, passa sulle pietre 
grandi e consumate del sen
tiero tut t i sanno che va 
dall'Adelina. E' lei l'unica 
donna conosciuta di questo 
posto sperduto t ra i monti, 
« quelli di fuori » che ven
gono con le macchine cer
cano solo lei. 

Anche di notte. E' suc
cesso più di una volta. Gen
te disperata non sapendo 
più a che santo rivolgersi 
sale a passi lunghi su per 
11 selciato e bussa all 'ultima 
porta. Adelina si veste, fa 
met tere qualcosa addosso 
anche al mari to e insieme 
vengono portati via in au
to; per s t rada gli espongono 
il caso, le lagrime rincorro
no le lagrime, non c'è più 
niente da fare. I dottori 
hanno alzato bandiera bian
ca e pronunciato la senten
za. Solo l ' intervento di chi 
è a contat to con forze mi
steriose e sa dominare l'ira 
delle cose può, forse, fare il 
miracolo. 

Comincia 
il rito 

L'ultima volta la corsa in 
macchina nel cuore della 
not te è s ta ta con un avia
tore di Aulla, u n a ventina . 
di chilometri t ra i ripidi 
tornanti della montagna, il 
tximbino stava malissimo, 
non c'era un minuto da per
dere. E Adelina con pazien
za si è prestata, ha preso i 
suoi arnesi di guaritrice e 
ha segnato e risegnato, h a 
det to a le parole », la for
mula segreta che solo lei 
conosce. Il bambino è guar-
rito. Dio sia lodato. 

Il miracolo è raccontato 
con le parole di tu t t i i gior
ni in quello s t rano e semi-
incomprensibile dialetto lu
nigianese misto di ligure e 
emiliano, non c'è atmosfe
ra, non ci sono frasi a ef

fetto. I termini sono quelli 
della vita dei campi e della 
povertà della montagna, 
niente di artefatto. 

Si fa fatica a non credere 
alla buona fede di questa 
gente; vero o falso il rac
conto serve in ogni caso a 
dare lustro alla guaritrice 
e a infondere fiducia nel 
« cliente » nuovo. 

Ma non c'è diffidenza ver
so di lui. La porta metà le
gno e metà vetri di Adeli
na si apre al primo tocco; 
si en t r a in un'unica stan
za: in fondo la stufa a le
gno. sulla sinistra il lavello 
di pietra nera, il rubinetto 
regala un filo d'acqua. Nel 
centro la tavola di legno 
con la tovaglia di incerato 
e proprio sopra il piat to di 
alluminio della luce, il filo 
elettrico fasciato dalla car
ta casi come usava nelle 
campagne. Al muro, sopra 
la madia grande, le foto in
giallite e Incorniciate del 
figlio morto in guerra; c'è 
anche una poltrona di finta 
pelle e un frigorifero che 
sembrano le case più vec
chie di li dentro. 
- Qui Adelina, la guaritrice, 
e il mari to passano tu t t a 
la giornata, «almeno fino a 
che fuori c'è' la luce; a dor
mire vanno di sopra, nel
l 'altra s tanza della casa 

, raggiungibile solo dal di fuo
ri: u n a raffica di freddo 

- pr ima di « n d a r e a letto fé 
poi a n c o r i t i l - f reddo deità 

' camera. Non si è arricchita 
Adelina a fare la guaritri
ce; vive con la pensione sua 
e quella d i suo mar i to più 
11 lavoro ' della montagna 
per quel poco che dà. 

A loro due sembra nor
male che lo sia li in quella 
s tanza ad aspet tare chissà 

, che t cosa. Quando sono arri
vato insieme al mio accom-

»' pagnatore uno di queste par
ti sa lu ta to a pacche sulle 

• spalle e noto come il figlio 
e il nipote di gente conosciu
ta da Adelina c'era anche 
una donna del posto che 
faceva un'iniezione al ma
rito u l t raot tantenne e ac
ciaccato: anche la magia 
qualche volta abbassa il 
capo davanti alla medicina. 
La donna si è dileguata di
screta ed è venuto il mio 
turno. 

In dialetto mi fanno ca
pire che sono posseduto dal 
malocchio e che bisogna 
scacciarlo. Devo sedermi con 
le gambe unite e tenere in 
mano sulle ginocchia un 
piat to riempito per metà di 
acqua. Adelina s t a di fron
te con un cucchiaio colmo 
d'olio. Comincia il ri tuale. 

Adelina traccia tre segni 
di croce sui bordi del p ia t to 
e poi vi versa t re gocce di 
olio, ripete i gesti fino a 
nove volte dicendo una for
mula segreta, biascicando le 
parole nel suo dialetto stret
tissimo. « Le parole » non 
possono essere rivelate a 
nessuno se non a chi viene 
scelto come proprio succes
sore e vanno comunque co
municate solo nella not te di 
Natale. 

C'è chi ha carpito 11 se
greto; sopra 11 pia t to Ade
lina dice: gesù e gusep e 
maria Ke-Kel mal Ki i sem 
vaga via nome del padre, 
di filo, spirita e santi amen 
e kosì sia, santa santissima 
ternità ka t armando la to 
santità. Me te sen da kua-
lunkue sia mai me te sen 
e idio ti libra. Nome del 
padre, di fil'o, spiritò, e santi 
amen e kosì sia. E* la stes
sa formula, con poche dif
ferenze, che ripetono gli al
tri guaritori della monta
gna; c'è chi dice sia uguale 
— con la var iante della lin
gua — quella usa ta dalle 
popolazioni di queste par t i 
nei primi secoli dopo Cristo. 

Adelina è s t a t a fortunata, 
non aveva in famiglia pa
renti detentori del segreto 
che avrebbero potuto la
sciarglielo in eredi tà e nem
meno conosceva • qualcuno 
che aveva promesso di ri
velarglielo a Nata le : « le pa
role » dice di averle avute 
In u n a no t te di incubi: si 
è svegliata t r a i dolori più 
atroci, con u n a pena sul 
petto che le faceva credere 
vicina la morte, è s ta to al
lora che « qualcuno » h a 
pronunciato ai suoi orecchi 
le formule magiche. Da quel 
momento Adelina è en t ra ta 
nel « giro » dei guaritori . 
con i sei vicinissimi di Grop-
poh. un paesino di poco più 
di un migliaio di anime. 
con Ernesta di Pontremoli 

che giura di ricevere gente 
di qualsiasi ceto e prove
niente «perfino i preti e le 
monache, ma non posso dire 
il loro nome perché ci ri
mangono male », con Sensi 
di Fa rne ta che leva alle 
donne « 11 pozzo di morte » 
e le decine e decine di tu t ta 
la Toscana. 

Adelina ripete il rituale 
per la seconda volta; alla 
fine la sentenza : il malocchio 
c'era ma niente paura, ora 
è scacciato. Quanto c'è da 
pagare? Niente, un'offerta. 
la riconoscenza: cinquemila 
lire. Adelina le prende ma 
non dovrebbe. 

Curare con 
l'intruglio 

I guaritori contadini di 
queste par t i si rifiutano tas
sat ivamente di prendere de
naro. Ernesta di Pontremo
li, ad esempio, non ne vuol 
nemmeno sentir parlare, ep
pure, nonostante l'età e gli 
acciacchi (al dottore non ci 
crede e negli al t r i guari tori 
non h a fiducia: « nessuno 
è bravo come m e » ) , fa « la
vori» delicati come guarire 
l'eczema con un intruglio 
(nel quale c'è t r a l 'altro una 
s t r ana pianta , « che non fa 
i fiori » e che Ernesta chia
m a l'opeo maschio) o libe
rare i bambini dai «ver
m i » . Questo è il lavoro più 
difficile: «Nella formula c'è 
una parola 'che se si sbaglia 
c'è rischio che muoia an
che il bambinor». Quando 
Ernesta cura i vermi non 
vuole nessuno nella s tanza, 
ma anche allora il denaro 
viene rifiutato. 

E' il denaro infatti la 
discriminante t r a i guari
tori contadini , patetici ma 
ancora frequentati perso
naggi delle montagne lu-
nigianesi e a gli al tr i », « i 
maghi cit tadini », quelli che 
hanno tagliato i ponti con 
la tradizione o non li han
no mai avuti . Il guari tore 
contadino accetta solo ri
compense in na tu ra o re
gali, non può rifiutarli se 
non venendo meno a rigide 
regole di gruppo: con il 
proprio potere il guari tore è 
un gradino più su del pa

ziente. l'equilibrio si ristabi
lisce solo con la correspon
sione di un oggetto in se
gno di pagamento. 

Ma anche il mondo del 
guaritori, espressione di una 
cultura contadina ormai in 
estinzione, sta contaminan
dosi: è proprio il denaro 11 
veicolo dell ' inquinamento. 
Anche per la magia si se
guono le tappe intermedie, 
1 passaggi del compromesso; 
in Lunigiana c'è una guari
trice di Piano di Bagnone 
che è il « t r a i t d 'union» 
tra magìa contadina e ma
gìa ci t tadina. Lei usa an
cora le formule della tradi
zione ereditate dalla suoce
ra guaritrice, ma lavora in 
collaborazione con una ma
ga di La Spezia e chiede 
10 mila lire a caso. Si giu
stifica sostenendo che il de
naro è necessario per por
tare gli effetti del malato in 
città per l'esame della col
lega cit tadina. 

La gente della montagna 
preferisce sempre più spes
so la guaritrice del Bagno
ne e l 'industria della magìa 
ha capito l'evoluzione del 
gusti: qualche giorno fa per 
le s t rade di Pontremoli una 
macchina ha lanciato vo
lantini di p ropaganda di un 
mago di La Spezia: non e ra 
mai successo. E* forse l'Ini
zio della scoperta di un nuo
vo mercato del magico e 
uno dei t an t i segni della 
scomparsa di quello arcaico 
della tradizione. 

Dice Riccardo Boggi, au
tore di un saggio sulla ma
gìa e la religione in Luni
giana: «La magìa non 
scompare con i guaritori; i 
guaritori scompariranno, 
questa è forse la loro ulti
ma generazione. Ma la ma-
già continuerà ad imper-
versare fino a che ci sarà 
il bisogno del magico e del 
soprannaturale, s{ trasfor
merà soltanto e non sarà 
più la magìa contadina; è 
la società che contadina non 
è più ». 

Daniele Martini 

Nella foto: Adelina davanti 
all'» altarino » della sua abi
tazione 

Per il primo festival dell'umorismo satirico 

Quando fallisce la medicina 
arriva puntuale il guaritore 

E' spesso la disperazione che fa bussare alla porta dei « medici-stregoni » - Una manifestazione di 
arretratezza non solo dei «pazient i» , ma soprattutto delle strutture sanitarie decentrate dello Stato 

« S. Giobbe gl'cbbc i ba
chi. Gesù glieli levò, dimmi 
se in questa pancia ce n'è 
.si o no. I bachi di S. Giob
be son sette: di sette divcn-
tm sei: di sei diventin cin
que... di due diventino uno 
e questo baco non dia noia 
a nessuno-». Questa formu
la. pronunciata tre volle as
sieme a segni di croce vie
ne ancora usata, sicura
mente in Mugello, ma con 
oom probab-.lttà anche al-
trov. pt'r sr'zcc-nre ab os-
siuri. i bachi dei bambini. 

La riagia, in/a'.ti. na la 
funzione di fornire rispo
ste ai diversi problemi del
la rifa ed e quindi logico 
che tenti di risolvere anche 
quelli, fondimentah. lega
ti alla salute. Alla maggior 
pirte e: noi è inevitabile 
C'J-' /'• c;T~r'e prctich". ma
giche appaiano misteriose. 
.rrac.-Jr».... Ì€ pero si risa
ie alle radia storiche del 
fenomeno e facile scoprire 
come m realtà la magii 
medica corrisponda ad una 
logica, ad un tentatilo di 
conoscenza della realtà. Na
turalmente si tratta di una 
logica e di una conoscenza 
cggctt'ivamenie errate, ma 
era quanto poteva venir fuo
ri da un bassissimo svilup
po della tecnica, delle for
ze produtinv m genere clic 
non erano ancora in grado 
di dominare la natura. Im
portante è, comunque, rile
vare che anche la mentali
tà magico primitiva si fon
dava su regole, leggi e prin-

pi che tentavano di ricer
care le cause dei fatti; col 
tempo se ne è perso il ri
cordo per cui il mettere 
della carne cruda sulla par
te del corpo colpita dal can
cro può parere una pratica 
immotivata: in realtà i no
stri contadini, fino alla se
conda guerra mondiale al
meno. intendevano sfamare 
/'ar-lmale che stava divo
rando il melato. 

Bagnare con aceto forte 
narici ed orecchie per vin
cere la cefalea: si voleva 
distruggere la causa del ma-

v le costituita, si pensava, da 
'delie cimici penetrate fino 

al cervello attraverso pro
prio il naso e le orecchie. 

Ce, dunque, sempre un 
perché, un nesso che spie
ga le applicazioni della me-

' dicina magica e quello più 
importante è dato dai due 
principi della legge detta di 
«simpatia»: lì il simile pro
duce il simile; 2; cose che 
siano stale a contatto con
tinuano ad agire tra loro a 
distanza anche dopo che il 
contatto fisico sia cessato. 
Così la formula che narra 
la guarigione di S. Giobbe 
produce, per similarità, una 
analoga guarigione alla per
sona che la pronuncia. In 
provincia di Arezzo le don
ne che devon partorire non 
detono •< tene' le gambe en-
crocete e manco porte' al 
collo collene, stnnò 'l citti-
no nasce col buglico ator
no al collo*. Si può portare 
dal guaritore anche solo la 

camicia del malato, dal mo
mento che l'indumento è sta
to a contatto diretto con 
la persona. 

I due principi possono an
che convivere: per liberar
si dai porri si prendono al
trettanti fagioli e si va do
ve ci sia dell'acqua corren
te; con un segno di croce si 
passano sui porri, ad uno ad 
uno, i fagioli, che poi ven
gono buttati nell'acqua. In 
fondo non è per qualcosa di 
molto simile alla magia del 
contatto che vengono con
servate le ciocche di capelli 
della persona amata, lonta
na o morta? 

La forza magica delle for
mule e dei riti non è però 
a disposizione di chiunque: 
qualsiasi mamma sa servir
si dell'erba della paura per 
liberare i suoi figli dalle con
seguenze di uno spavento, 
ma. per curare forme quali 
la rtsipola o le diverse af
fezioni dello stomaco, oc
corrono persone dotate di 
poteri particolari. In Tosca
na i segreti della medicina 
magica sono per lo più in 
possesso dei settimini o del
le settimine (maschi nati 
settimi dopo sei maschi non 
inframezzati da femmine e 
madri di gemelli, da chi è 
viceversa) mi anche dalle 
nate tra S. Giovanni e San 
Pietro e. infine, da chi si 
faccia insegnare le parole 
magiche dai veri depositari 
nella notte di Natale. 

Quasi sempre tutte queste 
persone non sono venali; 

svolgono la loro attività be
nefica consapevoli e fieri del 
ruolo sociale svolto all'inter
no della comunità. Quando 
vi è compenso per la pre
stazione fornita non si trat
ta in genere di danaro, ma 
di doni in natura, una for
ma di baratto quindi che 
probabilmente testimonia V 
arcaicità dell'usanza. 

Oltre alle formule magi
che, che hanno valore pro
prio perche sono, o dovreb
bero essere, segrete il gua
ritore si avvale anche di 
un'altra prerogativa: il toc
camente, residuo dell'anti
ca credenza secondo la qua
le speciali personaggi di
ta guaritrici che passano 
appunto per contatto sulla 
persona malata. Il tocca-
mento col quale :l guarito
re. di solito a digiuno, « se
gna » la parte malata av
viene in parecchi modi: di
rettamente con la mano o 
mediante un'immagine, un 
fiore e perfino un ferro da 
calza. Le facoltà guaritrici. 
a volte, vengono attribuite a 
delle famìglie (ne esiste una 
a Dicomano) che se le tra
mandano di generazione in 
generazione per linea ma
schile. 

Tutte queste tradizioni, 
che ormai sopravvivono sten
tatamente in aree margina
li, un tempo non solo era
no molto più diffuse, ma ve
nivano anche praticate da 
tutti gli strati sociali; mol
ti dei riti e delle pratiche 
magiche in uso oggi pressv 
certi settori delle classi su

balterne hanno in passato 
fatto parte della medicina 
ufficiale. Si verifica infatti 
in questo campo quello che 

è avvenuto anche per al
tri aspetti culturali: i ceti 
popolari raccolgono solo le 
briciole, gli avanzi dei po
tenti; praticare la magia 
quando esiste una scienza 
medica avanzatissima cor
risponde a quando, sul pia
no materiale, ci si continua 
a servire di oggetti superati 
dalla tecnica e dalla moda 
hanno già sostituito con al
tri più efficienti e moderni. 

Questo, è vero, può acca
dere per arretratezza cultu
rale. per incapacità di com
prendere che esistono pos
sibilità migliori, ma, molto 
spesso, è dovuto a non po
terne realmente disporre. 
Significa, nel nostro caso. 
che la medicina moderna, 
razionale, dai risultati esal
tanti esiste sì, ma non per 
tutti. Ne consegue, ad esem
pio. che rispetto alla buro
cratica e inefficiente assi
stenza mutualistica viene 
preferito, illudendosi, il rap
porto diretto, umano con il 
guaritore. 

E* chiaro allora che un 
superamento reale delle va
rie forme di arretratezza 
magico-superstizìosa non lo 
si ottiene con una loro ge
nerica condanna in nome 
della razionalità, ma for
nendo davvero, a tutti e 
dovunque, la possibilità com
pleta di avvalersi del me
glio della scienza medica. 

Paolo De Simonis 

Carrara: all'Humor satira 
tutti i big della vignetta 

Una manifestazione che non è né un concorso né una fiera campionaria - Par
teciperanno Forattini, Chiappori, Panebarco e i disegnatori de « Il male » - La 
rassegna si svolgerà al circolo Victor Jara - A colloquio con gli organizzatori 

CARRARA — Fu all'incirca 
un anno fa, che mettemmo 
piede per la prima volta nei 
locali del Circolo « Victor Ja
ra », Quella sera, come molti 
al tr i giovani, cercavamo una 
al ternat iva al solito film 
« polpettone » o alla partitella 
a carte. 

Ne ricavammo subito una 
impressione favorevole, uno 
spazio per le mostre, un bar 
senza troppo pretese, due 
lunghi tavoli vicino ad ur» 
cammino sul quale veniva 
cotta un 'ot t ima rosticciana: 

CI slamo tornati in questi 
giorni per sapere qualcosa di 
più sull'ir» iativa « Humor sa
tira » (il 1 festival dell'umo
rismo e della satira, che si 
articola in una serie dì spet
tacoli musicali, teatrali e ca
barettistici, nonché in una 
serie di mostre di vario tipo) 
iniziata a novembre e che si 
chiuderà nell'aprile 1979. La 
rassegna ha già avuto l'ade
sione di cabarettisti come 
Lucia Poli e i Giancattivl . 
della rivista « Il male », di 
Giorgio Forat t ini il vignetti
s ta de « La Repubblica », di 
Alfredo Chiappori di « Pano
rama », di Daniele Panebarco 
de « La Città Futura » e di 
numerosi altri art ist i . 

«L'idea non è del tutto o-
riginale — ci spiega Paolo 
Carusi, presideTite del circolo 
culturale — già il centro 
Humor Side di Firenze ha 
fatto proposte di satira di 
questi tipo. Noi abbiaìno cer
cato di fare un qualcosa di 
più che possa risvegliare un 
certo interesse politico cultu
rale. soprattutto nei giovani. 
E' verso di loro che tentiamo 
di mandare il nostro iwssag-
gio. Per questo V « Humor 
satira » non sarà né un con
corso né una fiera campiona
ria. Lo ripeto, vogliamo ri
svegliare questa città. Al 
termine tireremo le conclu
sioni e daremo una valuta
zione della nostra iniziativa, 
vogliamo « far toccare con 
mano il valore della satira, 
soprattutto politica. Per far 
questo organizzeremo dei di
battiti ai quali abbiamo invi
tato anche uomini come Giu
seppe Fiori e Cesare Zavatti-
ni ». 

I presidenti, solitamente, 
portano la cravat ta e la giac
ca, Paolo Carusi assoluta
mente no; è giovane, con 
tan to di barba e capelli un 
t a n t i r o lunghi, indossa un 
maglione accollato, fa l'ope
raio. Si è but ta to con uno 
spirito eccezionale nella gui-

, da di questo circolo, na to in 
' sordina circa 5 anni fa, da 

un gruppo 
Carrara stessa, c i t tà di ric

che tradizior» culturali e po
polari, h a sempre difet tato di 
punt i di incontro; l'associa
zionismo, le case del popolo, 
che pure in Toscana vantano 
una preziosa e cospicua pre
senza, non hanno fatto mai 
veramente presa nella ci t tà 
del marmo. Il circolo Victor 
J a r a rompe un po' quest'a
spetto, forse soltanto appa
rente, di cit tà chiusa; molti 
giovani studenti , frar»esi, te
deschi, belgi e polacchi, che 
frequentano l'Accademia delle 
belle ar t i , hanno fatto del 
circolo il loro punto d'in
contro. 

Cosa offre loro il circolo? 
Una cena a basso prezzo, 
musica, una sala per le loro 
mostre, ma soprat tu t to la 
possibilità di s ta re insieme. 
Nel 1978, oltre 300 persone 
hanno preso la tessera del 
circolo: sono studenti , lavora
tori, donne 

Paolo Carusi ed i suoi 
compagni sono cer tamente 
soddisfatti del lavoro svolto. 
m a non entusiasti . Si sentono 
in qualche modo abbandona
t i . Sono in polemica con il 
Comune che. a loro dire, de
s t ina i fondi per la pro
grammazione culturale al so
lo t ea t ro C o m u m l e Animosi. 
L'unico contributo che sono 
riusciti a s t rappar / , nell'or
ganizzazione dell ' « Humor 
sa t i ra ». sono s tat i 500.000 lire 
dalla Amministrazione Pro
vinciale. « la stessa cifra che 
danno al premio S. Domeni-
chino — spiega Carusi — che 
in una sola domenica fa tut
to. Per non parlare del Ban
carella di Pontremoli al qua
le la Provincia dà un contri
buto di 4-5 milioni. E pensa
re che è un premio gestito 
da Negrari e C. ». 

Si nota una certa amarezza 
nel volto di Paolo Carusi : 
« Tra il fitto, le pulizie e le 
altre spese — continua — 
non ci rimane poi molto per 
organizzare il nostro lavoro. 
Spesso ci rimettiamo di tasca 
nostra. Ora, pzr cercare di 
migliorare le finanze abbia
mo messo su anche la pizze
ria: 

Ma, e l'ARCI provinciale? 
« Neanche a parlarne, quelli 
pensano soltanto allo 
sporta ». 

Fuori è buio da un po', un 
gruppo di giovani scultori 
francesi en t r a ordinando del
la Vodka, uno di loro t ira 
fuori di tasca 1' * Uni tà »: più 
in là, sopra un tavo'.o. poteva 
mancare? , l'ultimo libro di 
Forat t ini . 

L'arrivo del francesi scalda 
un po' l ' ambiene . comincia
no ad accenderai tu t t e le lu
ci, presto sarà ora di cena. 
Di là, nel salone at t iguo al 
bar, un piedistallo, sopra c'è 
un piatto con una testa 
(marmorea) che s ta a rap
presentare Pellegrino Rossi. 
sotto un fumetto di Andreot-
t l . che riferendosi al l 'a t tenta
to alla s t a tua di Rossi, am
met te con candore: «Effetti
vamente, si è t r a t t a to di un 
colpo " gobbo " ». L'umor sa
t i ra è già part i to. 

! £ jwj 

> i 

WKBWt 

Giorgio Forattini e Alfredo Chiappori (da sinistra a destra), due « big » a Carrara 

Alla Pergola in scena « Gallina vecchia » 

Una grande Ferrati 
nonostante Novelli 

Firenze è una ci t tà dove ci | 
sono forse più teatri che elet
t r au to : per questo motivo il 
consumatore riesce a fare le [ 
sue scelte e. non trovando ' 
nessun teat ro che proponga t 
una linea culturale precisa, ; 
può sbizzarrirsi lui a costruir
sela andando di teat ro in tea- • 
t ro a scegliersi i prodotti di 
importazione che più gli ag
gradano. 

Come dire che Firenze può 
rivaleggiare con Parigi al- ' 
lo stesso modo che 1 super
mercati di Pratilia non hanno ' 
n iente da invidiare ai ma
gazzini Lafayette. Sono le de- , 
lizie del consumismo e del ca
pitalismo, quelle che ti fanno 
ritrovare in cellophan o in 
scatola quei dolci che la non
na di campagna ti aveva fat 
to assaggiare tan t i anni fa. 

Così, chi va alla Pergola 
di Firenze a trascorrere una 
delle sere di natale di questo 
declinante 1978, avrà la sen
sazione di rimasticare qual
cosa di antico, di nostrale, di 
familiare addir i t tura, solo che 
riproposto in una confezione • 
che tiene conto dei tempi mu- j 
ta t i . Ritroverà infatti la vo- i 
ce, i l ineamenti, le movenze ' 
inalterabili (e per me subii- ' 
mi) di una delle più grandi i 

attrici del secolo. Appunto Sa- j 
r ah Ferrat i , che recita « Gal- j 
lina vecchia » di Augusto Bo- j 
velli, dopo avere addir i t tura ' 

rielaborato e riscritto l'anti
co copione. 

Temperamento dì at tr ice 
che diventa anche intelligenza 
critica: la commedia è in
fatti di latata , rovesciata, e 
t radot ta dal vernacolo in ita
liano « toscaneggiante ». Essa 
r imane invece inal terata 
(purtroppo) nel suo intreccio 
che prevede gli amori senili 
di Nunziata, bottegaia ardei* 
te e ricca, per il giovane bel 
limbusto Ugo, inetto e pro
fittatore. ai danni sia di Bi-

i ta, legittimo amante da venti 
unni dell 'anziana signora, sia 
di Gina fidanzata intemperan
te del giovinotto. 

Le vampe della passione di 
Nunziata, nonché autunnal i . 
sono purtut tavia brucianti : 
sopra t tu t to per lei, ma anche 
per i suoi occasionali part-
ners. Come un Falstaff, co
me un vecchio di Machiavel
li, il personaggio che la Fer
rat i inventa è nello stesso 
tempo ridicolo, grottesco e do
loroso. La contemplazione del
le proprie rughe si accom
pagna, del resto, alla supe
riorità nei confronti del me
schino mor»!o della piccola 
borghesia fiorentina di ogni 
stagione. Se fosse per la ri
scr i t tura operata dall 'attrice, 
verrebbe fat to di pensare ad
dir i t tura a qualcuno dei fa

mosi «buffi» di Palazzeschi: 
è infatti l'unica via di possi
bile rilettura dei testi verna-
colari di Novelli. 

Per parte nostra continuia- ^ 
mo a pensare che sarebbe • 
comunque meglio lasciarli ri
posare nel dimenticatoio que
sti testi, e dedicare le prò- ' 
prie energie a più meritorie 
imprese. 

Dignitosi e sempre a posto 
gli altri a t tor i : Giorgio Nad-
tii. Maria Grazia Sughi, Pie-
raldo Ferrante, Marcello Ber-
l'.ii. Franca Mazzoni. Del re-
•̂ Lsta Mario Ferrerò non si 
e vista nessuna apprezzabile 
traccia lungo tut to l'arco del
lo spettacolo. Il pubblico, qua- • 
si strabocchevole alla prima, 
ha lungamente applaudito la 
sua interprete e (temo) an
che lo spettacolo, testo di No
velli e regia inclusi. C ' e ra in 
quegli applausi lo stesso entu- -' 
siasmo che i parigini di una 
certa età mettono nell'applau-
dire la centesima replica di 

una commedia di Feeydeau in
terpreta ta da Danielle Dar-
rieux al Thea t re des Varietes. 

E allora, norwstante l'inter
nazionalismo del consumo e 
la grande Ferrat i , bisogna pur 
convenire che t ra Parigi e 
Firenze c'è di mezzo alme
no un Novelli Augusto (1868-
1927), deceduto a Carmignano. 

Siro Ferrone 

« La veglia lunga » a cura di Guasti e Manescalchi 

I canti mugugnati 
contro il fascismo 

Cui il bel titolo La veglia lunga, che bene 
sinteti/za l'atmosfera di fiduciosa attesa non 
esente da rovesci di umore e da improvvisi 
conati d'amarezza, esce, a cura di Ivo Guasti 
e Franco Manescalchi per le Nuove Edizioni 
F.nrico Vallecchi, un libro che raccoglie canti 
contadini e del movimento popolare toscano 
degli anni d ie vanno dalla prima guerra 
mondiale alla fine del fascismo. 

Gli autori, non nuovi a imprese di questo 
senere. basti ricordare il precedente La 
Itarriera, premettono alla antologia un ampio 
saggio che indaga nella doppia direzione sto
rico e strutturale le matrici di questa produ 
zione sotterranea, spesso conosciuta, ma ricca 
di agganci con situazioni e tematiche antro-
po!ogiche oggi al centro dell 'interesse delle 
scienze specifiche, e nel contempo legate per 
-anali misteriosi e insondabili alla tradizione 
letteraria più alta. 

L'antologia accorpa cinquanta canti di for
ma e taglio diversi, (si va dalla filastrocca 
a veri e propri testi di lunghezza ragguar
devole). d i e partono dall'invettiva e dal la 
mento popolare di fronte al massacro della 
grande guerra per passare, sul filo di una 
storia che si supera in nefandezze, all 'avven
to del fascismo, delle sue risibili, ma costo
sissime. mitologie, fino a lambire, neiia parte 

conclusiva, il momento della speranza, dopi. -
tanta cecità, con la lotta resistenziale e la * 
definitiva vittoria contro il regime. 

Di questi canti, quasi sempre mugugnanti 
più che urlati per le strade e spesso incisi . 
sui muri a documentare l'esistenza di «graf
fiti » antifascisti dal suono spesso irresisti
bilmente e acutamente satirico, il vero e prò -
prio serbatoio ci sembra a un primo spoglio. • 
il Mugello. « zona di più radicata coscienza 
politico-sindacale» avvertono gli autori, dove 
con particolare virulenza proliferò lo squa , 
drismo fascista con le sue incursioni pu 
nitive. 

Del materiale raccolto vorremmo antici
pare al lettore qualche stornello nel quale 
più tagliente e fuori dai denti appare il sar-
casmo verso il duce e le sue mitologie pub ' 
bliche e private. Come questo: « Quando piaz- ' 
za Mentana sarà rossa / ormai svuotata di 
camicie nere, / donna Rachele ci farà la 
mossa / e Mussolini mostrerà le mele» . O, 
ancora, questi graffiti apparsi a Firenze In 
piazza S. Marco nel 1W0: «Date lana / o 
bischeracci / che la serve / alla Petacci ». 

Completa il volume una accurata trascri
zione di tutte le relative b3.si musicali realiz
zata da Franco Tortelli. 

a.d'o. 

Tra ricerca e rinuncia 

f. e. 

Esce per i tip: della Fiorentina Cultura 
editrice una « p!aquette > di versi di Roma
no Del Corona dal titolo « Tra ricerca e 
rinuncia ». 

Presentato da Mario Luzi che ricorda la 
ambiguità dell'autore, da un lato pubblica
mente impegnato nel settore socio-economico 
2 dall 'altro privatamente intento al faticoso 
? oscuro mestiere di scrivere versi, il volume 
raccoglie un centinaio di liriche ordinate in 
cinque sezioni: « Dedicato a una donna - ÌM 
prima - Tra ricerca e rinuncia - la seconda. -
Le occasioni - la terza. - Appunti sparsi -
la quarta, e Al di là delle caverne - l'ultima. 

l ivornese , poco più che quarantenne, l'au
tore tenta con questa opera una « summa » 
(provvisoria avverte Luzi) della sua attività. 
ricercando, ci par*, anche cadenze di mag-
Jiore disinvoltura, ambizioni professionistiche 
Jiremmo, non sempre sostenute e confortate 
da un'ispirazione felice e potente. Anzi la 
vena costantemente inseguita e corteggiata 
da Del Corona è spoglia, disadorna, al confi
ne con certe esperienze essenziali, scavate, 
tipiche del Novecento. H rischio, a ricercare 
l'essenziale, è quello di incorrere, inavveduta
mente. nelle secche della genericità: gli ag
gettivi scivolano come pellicole pronte ad 

a\ volgere le merci più disparate. le defini
zioni si allargano trasmettendo solo dati t 
sfocati, gli oggetti spariscono dall'orizzonte 
delincato dai versi 

Sospeso tra la ricerca di una vita vissuta 
responsabilmente e in prima persona e le 
sirene della rinuncia, dell'abbandono al fhi»-
so inarrestabile dell'esistenza, l 'autore comu
nica a più riprese, attraverso la scarna geo-
?r?fia delle sue visioni, un senso di disamo-
ramento e di noia, tutto si colora di grigio 
come i * blocchi di cemento armato ». In 
questo universo di terre « riarse », di s t rade 
r aspre e sassose ». di canti di < di una a rapa 
malinconica ». di cipressi < essenziali ». di 
pali dell 'alta tensione, l'unica « quotidiana re
surrezione » è quella provata dall 'amore. Ma 
sulla car ta , purtroppo, l'accensione della qua
le l 'autore parla non riesce a materializzarsi. 
rimane al di qua, ancora non trascri t ta . 

E forse è da appaiare a quel « Sogno d'in
verno» che ci pare una delle cose più riu
scite dell 'intera raccolta e nel quale è espres
so il desiderio di poter vivere sempre hi 
e un'assurda domenica », « una domenica sen
za lunedì ». 

a. cfo. 


